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1. PREMESSE 
Il presente documento costituisce il Piano di Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (di seguito anche 

“PTPC” o “Piano”) di REI – Reindustria Innovazione soc. cons. a r.l. (di seguito anche solo “REI” o la “Società”). 

Con l’introduzione nel nostro sistema normativo della Legge 6 novembre 2012 n. 190, “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione” e s.m.i.  (di 

seguito anche “Legge Anticorruzione”) è stato previsto un sistema organico di prevenzione della corruzione. 

Tale sistema si basa su: 

- Piano Nazionale Anticorruzione e relativi aggiornamenti, contenente gli obiettivi strategici nazionali 

per lo sviluppo della strategia di prevenzione della corruzione a livello centrale e fornisce indirizzi e 

supporto alle Pubbliche Amministrazioni ex art. 1, comma 2, D.Lgs. 165/2001, agli enti di diritto 

privati partecipati da pubbliche amministrazioni o in controllo pubblico ed agli enti pubblici 

economici per l'attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e per la redazione dei Piani 

Triennali di Prevenzione della Corruzione (PTPC).  

- Piani Triennali di prevenzione della corruzione c.d. PTPC, definiti sulla base delle indicazioni del PNA 

e dell’analisi dei rischi specifici di corruzione da parte di ciascun ente tenuto all’adozione del PTPC. 

Le strategie di prevenzione che devono ispirare i suddetti piani, indicate dalle organizzazioni 

sovranazionali, evidenziano l’esigenza di perseguire tre obiettivi principali:  

o  creare un contesto sfavorevole alla corruzione;  

o ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione;  

o aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione.  

La Legge 190 ha inoltre delegato il Governo ad adottare un Decreto Legislativo in materia di obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni: il Decreto Trasparenza (D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33), e 

il Decreto FOIA che lo ha successivamente emendato, hanno introdotto rispettivamente gli istituti 

dell’accesso civico e dell’accesso civico generalizzato.  

Dal punto di vista regolatorio, oltre al PNA, un importante riferimento per le società in controllo pubblico è 

costituito dalle Linee Guida ANAC, che hanno fornito i principali adattamenti degli obblighi anticorruzione 

e trasparenza per gli enti controllati e partecipati da pubbliche amministrazioni costituiti in forma societaria, 

con particolare riferimento alle società in controllo pubblico e in house providing.  

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (o il documento che tiene luogo di esso) deve indicare, 

per ciascuna delle aree a rischio corruzione rinvenibili nell’attività della società in controllo pubblico (siano 
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esse riconducibili a quelle definite come “comuni e obbligatorie” dalla Legge 190 e dal PNA, siano esse 

ulteriori rispetto a queste ultime), i processi a rischio e le misure di prevenzione della corruzione adottate 

e quelle da adottarsi, in un’ottica programmatica.  

È inoltre richiesta alle società in controllo pubblico la nomina di un RPCT, chiamato a vigilare sull’osservanza 

del Piano e sul rispetto degli obblighi di pubblicazione e trasparenza.  

Le Linee Guida ANAC prevedono che le sopra menzionate misure di prevenzione della corruzione integrino 

il Modello 231 eventualmente adottato.  

Il nuovo Piano si conforma inoltre al Piano Nazionale Anticorruzione 2019, approvato con delibera n. 1064 

del 13 novembre 2019 e costituirà, in una logica di coordinamento e di semplificazione, specifica sezione al 

"Modello 231" quando se ne sarà dotata la Società, pur trattandosi di misure idonee a prevenire i fenomeni 

di corruzione e di illegalità, in coerenza con le finalità della legge n.190 del 2012.  

Come noto infatti, quanto alla tipologia dei reati da prevenire, il d.lgs n.231 del 2001 ha riguardo ai reati 

commessi nell'interesse o a vantaggio della società o che comunque siano stati commessi anche 

nell'interesse di questa, diversamente dalla legge 190/2012 che è volta a prevenire anche reati commessi 

in danno della società. 

Con riferimento al perimetro degli obblighi di trasparenza, l’art. 2 bis Decreto Trasparenza prevede, in linea 

con quanto disposto dalle Linee Guida ANAC, che la medesima disciplina prevista per le pubbliche 

amministrazioni si applichi, in quanto compatibile, alle società in controllo pubblico come definite dal D.Lgs. 

175/2016, tra cui ovviamente le società in house providing. 

Il Piano contiene le misure idonee a prevenire i fenomeni di corruzione e di illegalità all’interno della Società 

stessa, tenuto conto del tipo di attività concretamente svolta dalla stessa e dei rischi corruttivi derivanti, in 

coerenza con le finalità della Legge 190.  

Il Piano costituisce quindi parte integrante e sostanziale del sistema di controllo interno aziendale ed ha un 

valore precettivo fondamentale.  

Con particolare riferimento al percorso di predisposizione ed aggiornamento continuo del Piano, la Società 

ha proceduto per fasi successive, così articolate:  

- mappatura, sulla base delle peculiarità organizzativo-gestionali della Società, delle aree e dei 

processi aziendali ed individuazione di quelle a maggior rischio corruzione, valutate in relazione al 

contesto (interno ed esterno), all’attività e alle funzioni della Società;  
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-  accertamento del grado di rischio di commissione dei reati o comunque di fenomeni di 

malagestione, contemplando i presidi in essere;  

- adozione e/o aggiornamento di presidi volti a minimizzare i rischi corruttivi, specificando per 

ciascun responsabile del processo la relativa responsabilità di implementazione e la tempistica di 

attuazione;  

- definizione di flussi informativi, al fine di consentire il monitoraggio sull'attuazione del Piano;  

- predisposizione di procedure per l’aggiornamento del Piano;  

- programmazione di interventi formativi rivolti al personale, con particolare attenzione alle aree a 

maggior rischio di corruzione. 

 

Il Piano 2023 - 2025 è stato realizzato conformemente al quadro normativo in materia, così come modificato 

ed implementato dai recenti interventi del legislatore e dalle Linee Guida ANAC, ponendosi l'obiettivo di 

superare la logica dell’adempimento formale. Inoltre, il presente PTPCT si ispira alle norme e ai 

provvedimenti legislativi rilevanti in materia nonché a tutta la produzione di soft law ad esso collegata. 
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Overview Societaria  

REI è una società cd. "in house providing”, partecipata al 100% da capitale pubblico e precisamente da 

Camera di Commercio di Cremona, Consorzio IT SpA, Cremasca Servizi Srl e dal Comune di Cremona. 

REI ha per oggetto sociale l’autoproduzione di servizi strumentali agli enti pubblici partecipanti ed allo 

svolgimento delle loro funzioni inerenti il sostegno e la valorizzazione del territorio di riferimento, 

intendendosi per territorio l’insieme di tutte le sue componenti (economiche, sociali, ambientali, 

imprenditoriali, amministrative, culturali, turistiche, produttive, ecc.), attraverso la promozione delle più 

idonee politiche e iniziative di sviluppo 

sostenibile e di marketing territoriale, con particolare riferimento all’innovazione, al trasferimento 

tecnologico e alla valorizzazione del capitale umano. 

 

L’attività può essere svolta sia all’interno del territorio italiano che all’estero. 

Nello svolgimento della propria attività, REI opera ai fini istituzionali degli enti Soci nonché in conformità 

alle relative funzioni, in osservanza delle direttive da essi impartite. 

REI svolge attività strumentale per conto deli Enti Soci anche ricercando finanziamenti privati e pubblici, 

siano gli stessi locali, regionali, nazionali e comunitari. Ed in particolare: 

-  favorire l’implementazione delle attività produttive provinciali anche attraverso la realizzazione di 

progetti di ricerca e di trasferimento tecnologico; 

-  incentivare e assistere la creazione di nuove attività imprenditoriali e/o la riconversione di quelle 

esistenti; 

-  concorrere alla promozione e alla crescita di imprese del terziario avanzato, della manifattura 

avanzata, dell’agricoltura intelligente, dell’ambito della sostenibilità ambientale ed efficienza 

energetica, offrendo a tali imprese servizi qualificati e innovativi; 

-  promuovere e realizzare studi finalizzati all’analisi e alla previsione delle tendenze dei settori 

produttivi con riferimento alle specifiche situazioni locali del territorio di riferimento; 

-  promuovere e gestire spazi di co-working e immobili di proprietà degli enti pubblici soci, e/o 

tramite contratti di service, domiciliazione legale e/o di utilizzo di spazi condivisi, favorendo lo start 

up di nuove realtà imprenditoriali e il consolidamento di realtà già esistenti; 

-  previo indirizzo degli Enti Soci gestire ed organizzare gli immobili di loro proprietà, anche in qualità 

di comodatari o conduttori previo regolare contratto, favorendo lo sviluppo del sito tramite 

implementazione di servizi e realtà formative, imprenditoriali, commerciali e artigianali; 



Versione 1.2 del 28 marzo 2023  
 

7 
 

-  favorire il potenziamento delle attività produttive e dell’occupazione provinciale anche attraverso 

l’attivazione di progetti di informazione, di formazione professionale, di assistenza e di consulenza 

e attraverso la realizzazione di ricollocamento e di formazione del personale proveniente da crisi 

aziendali; 

-  stimolare, diffondere e realizzare il trasferimento dell'attività di ricerca e delle loro applicazioni per 

lo sviluppo scientifico, tecnologico, economico e sociale del territorio, in collaborazione con le 

Università presenti sul territorio provinciale; 

- promuovere e realizzare stages di giovani neo diplomati e/o neo laureati nelle imprese per favorire 

l’attuazione di progetti di ricerca e sviluppo tecnologico; 

-  promuovere il raccordo strutturale tra il mondo del lavoro e la filiera formativa, inclusa la crescita 

della formazione vocazionale, la formazione tecnica superiore, lo sviluppo di competenze 

specialistiche a favore della competitività delle aziende del territorio di riferimento; 

-  sostenere e sviluppare le capacità innovative e competitive delle piccole e medie imprese; 

- individuare e promuovere gli strumenti atti a sostenere lo sviluppo delle imprese artigiane e delle 

MPMI; 

-  ideare e promuovere iniziative aggregative in forma di cluster destinate ad accelerare i processi di 

innovazione nel territorio di riferimento, anche per il tramite di azioni pilota sperimentali e 

transitorie, con approccio di quadrupla elica e con l’utilizzo degli strumenti più opportuni e 

innovativi; 

-  sviluppare collaborazioni e partnership con associazioni, università, centri di ricerca e istituzioni 

nazionali e internazionali, al fine di attivare sinergie e positive ricadute sul territorio di riferimento 

e promuoverne l’attrattività internazionale; 

-  elaborare progetti di fattibilità per il recupero di aree produttive dismesse e realizzazione di nuove 

aree, per insediamenti industriali, commerciali e centri di ricerca e formazione in grado di creare 

nuova occupazione attraverso l’insediamento di nuove imprese e la diversificazione di imprese 

esistenti; 

-  favorire l’insediamento di nuove realtà produttive nel territorio di riferimento, facilitando 

l’incontro tra domanda e offerta di aree industriali, artigianali, commerciali, pubbliche o private, in 

collaborazione con i Comuni del territorio di riferimento; 

-  progettare e realizzare progetti di sviluppo territoriale anche attraverso accordi di programma di 

cui è parte Regione Lombardia; 
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-  offrire informazione ed aggiornamento agli enti pubblici e alle imprese sulle opportunità finanziarie 

offerte dalla legislazione regionale, nazionale e comunitaria riguardanti i settori agricolo, 

industriale, commerciale, dei servizi ed imprenditoriale in genere; 

-  offrire servizi di assistenza alle imprese operanti nel territorio di riferimento per l’attuazione di 

programmi di intervento in ambito di riconversioni e di reinsediamenti industriali ed artigianali, con 

particolare riferimento all'accesso ai finanziamenti o ad altri interventi agevolati previsti dalla 

legislazione statale, regionale o comunitaria; 

-  stringere rapporti di collaborazione tecnico-scientifica con altri enti; 

-  svolgere attività editoriali, pubblicitarie, informatiche, telematiche, multimediali, di ricerca, 

formazione ed assistenza, organizzare convegni in via strumentale al perseguimento dei propri fini 

istituzionali e dei fini istituzionali degli Enti soci; 

-  progettare, realizzare e mantenere siti internet e pagine web, software, hardware, sistemi e reti 

telematiche utili per il perseguimento dell'oggetto sociale; 

-  previo indirizzo degli Enti soci, assumere e cedere partecipazioni in società, enti, consorzi, 

Associazioni e Fondazioni italiani ed esteri costituiti o costituendi, in via strumentale al 

perseguimento dei fini istituzionali degli Enti soci e secondo le direttive degli stessi, alle condizioni 

e nei limiti previsti dalla normativa vigente, e nel rispetto dei requisiti per le società in house, anche 

con riferimento alle partecipazioni indirette, purché abbiano per oggetto finalità ed iniziative 

analoghe alla propria; 

-  individuazione e sviluppo di progettazioni secondo le linee guida definite in ambito europeo, 

nazionale e regionale, anche privilegiando marketing territoriale e ricerca e sviluppo; 

-  progettare, realizzare, gestire e mantenere assemblee, manifestazioni, fiere ed eventi nazionali ed 

internazionali nell’interesse dei soci e nel perseguimento dell'oggetto sociale; 

-  attivare ed attuare forme di collaborazione e consultazione della società civile, anche tramite 

appositi gruppi di consultazione, comitati, commissioni; 

-  sviluppare, qualora se ne evidenziasse la necessità e ove fosse richiesto dai Soci, attività di 

segreteria tecnica propedeutica allo sviluppo di nuove attività o sostegno di realtà appena sorte; 

 

La Società è dotata dei seguenti Organi: 

- l’Assemblea dei Soci, che in estrema sintesi decide sulle materie riservate dalla legge in materia di 

società partecipate da enti pubblici ed in materia di società cd. in house providing, nonché dallo 

Statuto; 
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- l’Organo amministrativo, che ha tutti i poteri per l’amministrazione della Società, nel rispetto di 

quanto previsto in materia di “controllo analogo” dallo Statuto ed in osservanza di quanto 

deliberato dall’Assemblea dei Soci, avvalendosi anche di un Procuratore giusta procura notarile del 

23 dicembre 2022. 

- il Comitato di Controllo Analogo, cui compete la definizione degli indirizzi strategici che, una volta 

recepiti dagli organi di vertice, formeranno le linee strategiche alla base dell’operatività societaria. 

La Società non si è dotata di un Collegio Sindacale, ma in ottica di efficienza, razionalità e contenimento dei 

costi, nonché in considerazione delle sue piccole dimensioni, si avvale di un Revisore Unico dei conti che 

esercita il controllo contabile e che, al tempo stesso, svolge il ruolo di organo di controllo della Società.  

 

Di seguito la Struttura Organizzativa di REI:  
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2. SOGGETTI 
Nello specifico, i soggetti coinvolti nell’ambito della prevenzione della corruzione all’interno della Società 

ed i relativi compiti e funzioni sono: 

 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza  
 

Con procura notarile del 23 dicembre 2022 il Presidente di REI Reindustria Innovazione soc. cons. a r.l. ha 

nominato, la Dott.ssa Ilaria Massari, dirigente, procuratore e Direttore Generale, quale Responsabile per la 

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza della Società (di seguito anche solo “RPCT” ). 

La Dott.ssa Massari gode di autonomia e indipendenza per lo svolgimento del ruolo, non si trova in conflitto 

di interessi rispetto al ruolo da ricoprire, ha sempre avuto un comportamento integerrimo, ha adeguata 

conoscenza del funzionamento della società nonché delle procedure di evidenza pubblica di acquisizione di 

beni e servizi.  

Dall’espletamento dell’incarico di RPCT non deriva l’attribuzione di alcun compenso. 

La Società ha inoltre valutato la possibilità del verificarsi di periodi di temporanea assenza del soggetto 

preposto al ruolo di RPCT.  

Considerato le ridotte dimensioni organizzative, non è possibile per la Società adottare una procedura 

organizzativa che permetta, sulla base di criteri prestabiliti, di individuare in modo automatico il sostituto 

del RPCT nell’ipotesi in cui vi sia un’assenza imprevista dello stesso.  

Qualora la circostanza si dovesse verificare, il CDA si attiverà senza ritardo per individuare e nominare altro 

soggetto aziendale che non si trovi in una posizione di conflitto di interessi, che abbia dato dimostrazione 

di un comportamento integerrimo e che sia in possesso dei necessari requisiti di professionalità per ricoprire 

il ruolo. 

Il RPCT, in sintesi: 

- elabora la proposta del Piano di Prevenzione della Corruzione; 

- propone al Consiglio di Amministrazione l’adozione del Piano o gli aggiornamenti annuali entro il 31 

gennaio di ogni anno o eventuale altra scadenza prevista dalle vigenti disposizioni; 

- verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità; 

- propone modifiche del Piano qualora si accertino significative violazioni o mutamenti organizzativi; 

- adotta ogni altro adempimento previsto dalle normative applicabili; 
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- definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione; 

- individua il personale da inserire nei programmi di formazione sui temi dell’etica e della legalità; 

- vigila sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità ai sensi dell’art. 15 del 

D. Lgs. 39/2013; 

- cura la diffusione della conoscenza del Codice Etico nonché del Codice di Comportamento, il 

monitoraggio annuale sulla sua attuazione e connessi obblighi di pubblicazione e comunicazione 

all’ANAC; 

- pubblica ogni anno sul sito web istituzionale una Relazione recante i risultati dell’attività svolta e la 

trasmette all’Organo di amministrazione; 

- nei casi in cui il RPCT lo ritenga opportuno o il Consiglio lo richieda, riferisce sull’attività; 

- riceve, dai responsabili delle funzioni aziendali, idonei flussi informativi (ai sensi dell’art. 1 co. 9 lett. 

c della L.190/2012). 

 

Organo amministrativo 
L’Organo amministrativo ha i seguenti compiti: 

- designa il sostituto responsabile per la prevenzione della corruzione e trasparenza; 

- adotta il Piano ed i suoi aggiornamenti, e provvede alle comunicazioni previste dalla normativa; 

- adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione; 

- valorizza, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo sviluppo e 

la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione; 

- crea le condizioni per favorire l’indipendenza e l’autonomia del RPCT nello svolgimento della sua 

attività senza pressioni che possono condizionarne le valutazioni; 

- assicura al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e digitali 

adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 

- promuove una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, incentivando 

l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica che coinvolgano 

l’intero personale (cfr. Parte III.2, di cui al PNA 2019). 
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Comitato di Controllo Analogo  
Il Comitato di Controllo Analogo di REI, composto da membri eletti dai singoli Soci REI, ha un ruolo di 

supervisione e controllo.  

Inoltre, viene costantemente informato sull’adozione delle iniziative in materia di trasparenza e 

anticorruzione. 

 

Responsabile Unico del Procedimento (RUP)  
Il RUP è una figura centrale nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, chiamata a vigilare 

sullo svolgimento delle fasi di progettazione, affidamento ed esecuzione di ogni singolo intervento.  

Per queste ragioni esso collabora con il RPCT nell’individuazione di eventuali situazioni di rischio per 

mitigarne gli effetti.  

In REI, a fronte delle ridotte dimensioni della Società, la figura del RUP e del RPCT al momento coincidono. 

È in essere una procedura di valutazione di differenziazione delle funzioni, in ottica di maggiore aderenza 

alle prescrizioni di legge. 

Responsabile dell’iscrizione all’Anagrafe delle Stazioni 
Appaltanti (RASA) 
La Società ha individuato nella persona della Dott.ssa Ilaria Massari il Responsabile Anagrafe Stazioni 

Appaltanti (“RASA”) incaricato di iscrivere la Società, nella sua veste di Stazione Appaltante, presso 

l’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti (“AUSA”) istituita presso l’ANAC e ad aggiornare i relativi dati. 

 

Dipendenti di REI 
Tutto il personale di REI: 

- partecipa al processo di gestione del rischio, 

- osserva le misure contenute nel PTPCT; 

- segnala le situazioni di illecito al soggetto preposto ai procedimenti disciplinari ai sensi dell’art. 55 

bis comma 1 del D. Lgs. 165/2001 (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001); 

- segnala casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990); 

 

Soggetti terzi che intrattengono rapporti con la società anche 
in virtù di contratti di fornitura servizi 
In generale, ogni soggetto terzo che intrattiene rapporti con la Società a fronte di contratti in essere si 

impegna a: 
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- osservare le misure contenute nel PTPCT; 

- segnalare le eventuali situazioni di illecito di cui viene a conoscenza. 
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3. GLI OBIETTIVI DELLA SOCIETÀ IN MATERIA DI CORRUZIONE 
 

L’attuazione delle misure di seguito descritte e il risk management rispondono all’obiettivo di rafforzare i 

principi di legalità, di correttezza e di trasparenza nella gestione delle attività svolte. 

 

A tal fine lo sviluppo, in aggiunta a quelle esistenti, di un complesso di misure aventi lo scopo di prevenire il 

rischio di corruzione costituisce il mezzo per favorire l'applicazione dei suddetti principi, promuovere il 

corretto funzionamento della struttura, tutelare la reputazione e la credibilità dell’azione della Società nei 

confronti di molteplici interlocutori. Il rispetto delle disposizioni contenute nel documento intende favorire 

l'attuazione di comportamenti individuali ispirati all’etica della responsabilità ed in linea con le diverse 

disposizioni di legge ed i principi di corretta amministrazione. 

 

 

 
4. LA METODOLOGIA SOTTESA ALLA DEFINIZIONE DEL PTPCT 
 

La metodologia utilizzata dalla Società per l’effettuazione dell’analisi del rischio è quella indicata all’interno 

dell’Allegato 1 al Piano Nazionale Anticorruzione adottato da ANAC con Delibera n. 1064 del 13 novembre 

2019, con un approccio quindi di natura “qualitativa”.  

 

Le fasi che hanno scandito l’attività di mappatura dei processi a rischio, della loro valutazione e dell’analisi 

in ordine alle misure di prevenzione della corruzione che la Società ha inteso implementare al fine di 

minimizzare il rischio di fenomeni corruttivi sono: 

a) analisi del contesto: esterno ed interno 

b) valutazione del rischio 

c) trattamento del rischio 

 

Analisi del contesto esterno ed interno  

La prima fase del processo di gestione del rischio è l’analisi del contesto, esterno ed interno in cui la Società 

opera.  
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Questo procedimento rende possibile l’acquisizione di informazioni utili e necessarie ad identificare il rischio 

corruttivo in relazione al particolare contesto ambientale in cui si opera nonché in relazione alla propria 

organizzazione operativa. 

 

Come già esplicitato nelle premesse, REI opera in qualità di società a capitale 100% pubblico in quanto 

direttamente e interamente partecipata da Camera di Commercio di Cremona, Cremasca Servizi s.rl., 

Consorzio IT SpA e Comune di Cremona.  

La Società esercita l’attività in virtù di specifici incarichi ed affidamenti; quasi l’intera totalità del suo operato 

può dirsi svolto al servizio dei Soci che ne determinano le scelte societarie, sia attraverso il proprio voto in 

assemblea sia tramite i propri rappresentanti in seno al Comitato di Controllo Analogo. 

Nell’espletamento delle sue attività, REI si interfaccia e collabora con enti esterni. Tali organismi sono attori 

pubblici e privati presenti sul territorio o in altri territori. In particolare rispetto agli enti pubblici si tratta di 

soggetti gestori di fondi pubblici e di bandi di finanziamento, quali Regione Lombardia, Ministeri e 

Commissione Europea. Altri esempi sono di Fondazioni private oppure Cluster organization, entità di Cluster 

regionali italiani o europei, con cui vengono sviluppati progetti che abbiano ricadute positive sul territorio 

di riferimento dei soci di REI.  

La Società agisce inoltre in collaborazione con società pubbliche del territorio della provincia di Cremona o 

in particolare nel contesto regionale lombardo.  

La gestione dell’attività caratteristica di REI, per sua natura, determina il contatto con altri stakeholder 

(partners, fornitori, ecc.), che rappresentano interessi che possono divergere o confliggere con le finalità 

individuate nel quadro normativo di riferimento.  

Le interazioni che si generano nel sopra descritto contesto concorrono all’individuazione del livello di rischio 

dei fenomeni corruttivi per ciascuna delle funzioni della Società.  

 

Relativamente al contesto economico-produttivo esterno, REI opera principalmente nel territorio della 

Provincia di Cremona, all’interno del quale sono presenti numerose realtà produttive, per lo più di 

dimensioni medio/piccole, prevalentemente dedite ad attività artigianali ed industriali, operanti in 

particolare nei settori della cosmesi, metalmeccanico, agroalimentare ed edile.  

La presenza sul territorio di importanti aziende operanti nel settore della cosmesi ha connotato nel tempo 

anche le molte altre realtà artigianali minori che svolgono servizi ed attività di produzione a supporto delle 

stesse.  
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Numerose sono anche le associazioni del territorio che operano in vari ambiti della vita sociale, a partire da 

quelle che svolgono attività di volontariato a favore di anziani o di persone con disabilità, per arrivare alle 

altrettanto numerose associazioni sportive e culturali.  

Il territorio della provincia di Cremona, appartenente alla fascia meridionale della regione Lombardia, nel 

nord dell’Italia, occupa un’area interamente pianeggiante di circa 1800 kmq di forma allungata in direzione 

nordovest-sudest, lungo il corso del fiume Po che lambisce il capoluogo e la parte meridionale del territorio 

provinciale. Tale posizione geografica al centro della fertile pianura Padana, ricca di acque accuratamente 

canalizzate, determina storicamente la tipica vocazione agricola dell’economia cremonese.  

L’agricoltura, infatti, è da sempre uno dei punti di forza del territorio e genera circa il 5% del PIL complessivo 

provinciale, contro una media regionale dell’1% ed una nazionale del 2%. La provincia registra la più alta 

percentuale di superficie provinciale destinata all’agricoltura in Italia.  

Essa viene esercitata attraverso lo sviluppo di tecniche agronomiche sempre all’avanguardia e mediante 

una moderna meccanizzazione, da realtà produttive sempre più grandi ed efficienti, fra le più avanzate in 

Italia e in Europa. Tra le coltivazioni sono largamente prevalenti i seminativi (mais e frumento) e le colture 

foraggere.   

Gran parte della produzione agricola è destinata a sostenere l’importante settore della zootecnia che è uno 

dei pilastri dell’economia cremonese e contribuisce per l’80% al valore complessivo dei prodotti del settore 

primario. Nel settore bovino, che conta circa 300.000 capi di cui la metà è costituita da vacche da latte, gli 

allevatori locali hanno raggiunto un livello di selezione delle razze molto spinto, puntando soprattutto sulla 

frisona italiana, capace di una produzione lattiera elevata, sia come quantità che come qualità. La 

dimensione media delle aziende cremonesi è di oltre 2.000 tonnellate di latte prodotto all’anno. Si tratta 

della produzione media per azienda più elevata sia in ambito regionale – dove la media si attesta sulle 1.170 

tonnellate – che nazionale (circa 350 tonnellate). Si tratta quindi di un tessuto di aziende che hanno saputo 

crescere e specializzarsi, evolvendo verso una dimensione produttiva ed economica caratterizzata da una 

forte imprenditorialità. Anche la trasformazione lattiero casearia locale vanta alcune tra le principali imprese 

italiane di trasformazione, che generano oltre la metà dell’export agroalimentare locale. La forza 

imprenditoriale del sistema agrario cremonese si è sviluppata anche nella creazione di un importante 

sistema cooperativo di trasformazione che ha dato origine ad alcune delle più importanti imprese 

cooperative del settore lattiero-caseario d’Italia, alimentando un’attiva e rinomata industria lattiero-

casearia, dove emergono il Grana Padano e il Provolone, prodotti che hanno ormai un consolidato mercato 

nazionale ed internazionale e che hanno ottenuto la denominazione d’origine.  
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L’allevamento suino, con circa 800.000 capi, alimenta una rinomata industria di carni insaccate, conservate 

o comunque preparate, che vengono ampiamente esportate. Uno dei prodotti di punta di tale industria, il 

Salame Cremona, ha ottenuto il riconoscimento dell’Indicazione Geografica Protetta.  

La provincia si colloca al decimo posto per prodotti DOP e IGP riconosciuti. Il territorio cremonese vanta 

inoltre la presenza di numerosi prodotti tipici agroalimentari alcuni dei quali hanno ottenuto varie forme di 

tutela: sei prodotti, in maggioranza del settore caseario, a Denominazione d’Origine Protetta (Grana 

Padano, provolone Valpadana, ecc.) e due tipi di salumi ad Indicazione Geografica Protetta (Salame 

Cremona). Inoltre, la regione Lombardia ha riconosciuto e compreso nell’elenco dei prodotti agroalimentari 

tradizionali, una trentina di specialità tipicamente cremonesi tra cui la mostarda, il torrone ed il cotechino. 

Importante anche il dato delle esportazioni, pari all’11,3%dell’export alimentare lombardo e del 2,21 % 

italiano.  

Da ricordare infine, la specializzazione nella trasformazione dolciaria e la produzione di mangimi. 

Intorno alla filiera agro-zootecnica cremonese si sono sviluppati tutta una serie di servizi e enti operanti 

nella formazione specifica, nonché formazione universitaria e di ricerca e innovazione. 

 

Il tessuto produttivo provinciale è in gran parte costituito da piccole e piccolissime imprese, delle quali circa 

2.900, pari all’11% del totale, sono attive nel comparto manifatturiero, dove lavora quasi un terzo della 

forza lavoro complessiva e dove predominano il settore metallurgico-meccanico, quello agroalimentare e 

quello chimico. Il primo è caratterizzato da una grande concentrazione di addetti nella metallurgia, mentre 

la metalmeccanica cremonese è rappresentata soprattutto dalla fabbricazione di prodotti in metallo e di 

macchinari.  

Nel territorio cremonese si possono contare oltre 1500 aziende di produzione e lavorazione meccanica con 

diverse specializzazioni.  

E’ la seconda Provincia lombarda per export della metallurgia (€1,98 mld nel 2021, dietro a Brescia, in 

crescita del 59,3%); rappresenta il 18% della produzione nazionale di acciaio (2021) e infine troviamo il Polo 

della meccanica specializzato in lavorazioni ad alta precisione.  

E’ presente sul territorio di Pol.Me.C.  – Polo della Meccanica Castelleonese, una società consortile a 

responsabilità limitata che consiste in un gruppo industriale di imprese dell’area industriale relativa al paese 

di Castelleone (CR), di ultratrentennale esperienza nel campo della sub-fornitura meccanica rivolto a 

molteplici settori industriali. È composto da oltre 250 addetti e oltre 20 aziende socie, in grado di offrire una 

gamma di prodotti e servizi meccanici completi in base alle specifiche esigenze del cliente. Le aziende 

coinvolte operano tra loro generando sinergie produttive che rispondono a richieste e fabbisogni del 

mercato e agiscono come un'unica realtà multispecialistica. Pol.Me.C. si rivolge a imprese che cercano un 
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Network di competenze meccaniche specializzate e un Partner per lo sviluppo di progetti specifici nel campo 

delle lavorazioni e produzioni di componenti meccanici. 

Il comparto della chimica è rappresentato principalmente dal distretto della cosmetica che ha il suo centro 

nel Cremasco. Si tratta della terza Provincia italiana per addetti (8% del totale nazionale) e quinta per 

numero di aziende, terza Provincia lombarda per valore dell’export cosmetico (2021), che per alcune 

aziende tocca l’80/85% del fatturato, e prima Provincia italiana per dimensione delle imprese. SI contano 

circa 2800 addetti per circa 65 aziende appartenenti alla filiera. 

Il comparto cosmetico è un’eccellenza del made in Italy che vede la Lombardia protagonista con sei province 

altamente specializzate nella produzione: Lodi è prima nella classifica con un indice di specializzazione di 

16,2 punti, seguita da Cremona (8,6), Bergamo (2,3), Milano (2,2), Monza e Brianza (1,7) e Como (1,6). 

Poco meno di un terzo di tutti gli addetti a livello nazionale (30,7%) è concentrato in tre sole province 

lombarde: Milano (15,0% del totale nazionale), Bergamo (8,0%) e Cremona (7,7%).  

Dal punto di vista del peso sul totale regionale, le sole province di Milano, Monza e Brianza, Bergamo, 

Cremona e Lodi (i territori facenti parte del “quadrilatero del make-up”) totalizzano complessivamente il 

71,6% di tutte le unità locali regionali e il 71,8% dei loro addetti. Dal “quadrilatero del make-up” proviene, 

inoltre, il 77,9% di tutto l’export lombardo nel 2015 e il 41,6% del totale nazionale. La provincia di Cremona, 

in particolare, si classifica al 5 posto, con valori delle esportazioni pari al 6,3% sul totale lombardo e al 

secondo posto come provincia per ricavi delle vendite pari al 7,5% del totale delle imprese italiane. 

Fortissima propensione all’Export, per alcune aziende tocca 80/85% del fatturato. 

La dimensione media degli stabilimenti nella provincia di Cremona (25,9 addetti per unità locale) è 

sensibilmente superiore a quella di Milano (8,7) e di Bergamo (17,5). La provincia di Cremona si colloca al 

quinto posto a livello nazionale per dimensione media delle unità locali.  

Nel territorio cremonese emerge anche una chiara specializzazione di produzione conto terzi. Ben quindici 

delle prime venti aziende cosmetiche conto terzi italiane hanno sede in Lombardia. 

Nel territorio cremasco si è consolidata da tempo un’identità produttiva, nota sul piano nazionale ed 

internazionale, che ruota intorno alla filiera cosmetica, comprendendo la produzione di cosmetici, di 

packaging primario e secondario e, infine, di macchinari.  

Il ruolo-chiave del settore della cosmesi della provincia di Cremona e, in particolare, del territorio cremasco 

trova un’ulteriore conferma nel fatto che proprio a Crema si è costituita formalmente nel 2014 

l’Associazione Polo Tecnologico della Cosmesi.  

Nel 2019 è stato attivato il primo corso post diploma in Italia di “Produzioni Cosmetiche 4.0” erogato dalla 

Fondazione ITS Nuove Tecnologie per la Vita di Bergamo, con il sostegno delle istituzioni e il supporto della 

Fondazione ITS Nuove Tecnologie per il Made in Italy di Cremona. 
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La fondazione di Cremona opera nell’ambito di meccatronica e eroga il corso «Automazione e innovazione 

dei processi cosmetici». 

 

Evidenze empiriche interessanti circa la centralità di Crema nel territorio caratterizzato da questa forte 

vocazione industriale basata sul settore della cosmesi emergono dall’analisi del numero di aziende attive 

nei singoli comuni della provincia. Sono state identificate nell’intera Provincia di Cremona 82 unità locali, 

localizzate prevalentemente nei comuni del cremasco (73 su 82, pari all’89%). 

Non a caso, è nato a Crema il Polo della Cosmesi, l’associazione di riferimento della filiera produttiva 

cosmetica conto terzi, con oltre 80 aziende associate da tutta la filiera.  

L’associazione organizza annualmente l’evento «Polo Innovation Day» organizzato a Crema su tematiche di 

innovazione dell’industria cosmetica che attrae ogni anno centinaia di visitatori con ospiti da tutta Europa. 

Nel 2022 ha contato 1000 ospiti, 50 desk espositivi e 700 incontri B2B.  

 

Il contributo del settore industriale in senso stretto (29%) al PIL complessivo provinciale dell’anno 2017 

supera quello medio regionale che è appena sotto al 23%, mentre le quote delle costruzioni e del restante 

settore dei servizi sono rispettivamente al 3,6 ed al 62%. Quest’ultimo si conferma molto al di sotto del dato 

medio regionale che si fissa al 71,7%.  

Il reddito pro capite provinciale, indica in 30.637€ il valore aggiunto prodotto da ogni singolo residente 

cremonese, che ha subito una riduzione del 7,5% nel 2020 a causa della pandemia - valore contenuto 

rispetto ad altre province lombarde (migliore di Milano, Bergamo e Brescia).  

Nella graduatoria regionale, la provincia si colloca al quinto posto, mentre nella classifica nazionale, 

Cremona si colloca al ventottesimo posto.  

Il settore artigiano cremonese contribuisce, con i suoi 1,06 miliardi di euro, per il 12% alla produzione totale 

del valore aggiunto provinciale, mentre in Lombardia la corrispondente quota è del 9%. L’artigianato 

cremonese comprende circa 8.500 imprese e dà occupazione a quasi 20.000 persone. Ciò significa che è 

artigiana un’imprese su tre e che vi lavora il 21% del totale della forza lavoro provinciale: la dimensione 

media dell’impresa artigiana cremonese è di 2,3 addetti. L’artigianato rappresenta una quota 

particolarmente importante del complesso delle aziende cremonesi nei settori dei servizi alla persona, delle 

costruzioni, dei trasporti e della metalmeccanica.  

Una citazione a parte nell’ambito dell’artigianato cremonese, merita senz’altro - soprattutto per la grande 

e tradizionale rinomanza anche in ambito internazionale - l’artigianato artistico relativo alla realizzazione di 

strumenti musicali, con particolare riferimento alla liuteria ed all’arte organaria. Per quanto riguarda la 

liuteria, la città ha legato il proprio nome nel mondo agli strumenti di Stradivari e di altri famosi liutai, autori 
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di pezzi di elevato valore sia economico, per la loro rarità e qualità, che storico ed artistico. La figura di 

Stradivari ed i suoi strumenti costituiscono inoltre un elemento di forte attrazione turistica, fondamentale 

per la città, che consente di coinvolgere anche un pubblico che altrimenti sarebbe di difficile attrazione per 

il territorio provinciale. Oggi la liuteria cremonese è un’importante realtà costituita da numerose botteghe 

artigiane, 192 ad oggi attive, concentrazione unica al mondo, che danno lavoro a 230-250 persone.   

Negli anni più recenti si è riscontrato un forte aumento dei flussi commerciali internazionali per il sistema 

economico cremonese. Negli anni dal 2015 al 2019 infatti il tasso medio annuo di crescita dell’export 

provinciale ha raggiunto il 7%, portando Cremona nei primi posti in Lombardia come grado di 

internazionalizzazione. A testimonianza del sensibile aumento dell’importanza del settore estero nella 

formazione della ricchezza provinciale, il grado di apertura cremonese sui mercati esteri supera il 93% nel 

2018, contro una media lombarda del 75% e una nazionale del 56%. Sul fronte delle esportazioni, il valore 

provvisorio del 2019 (oltre 4,6 miliardi di euro) costituisce il massimo storico cremonese e, con riferimento 

alle attività che più contribuiscono all’export cremonese, per la quasi totalità si tratta di merci del settore 

manifatturiero, tra le quali il comparto metalmeccanico gioca il ruolo principale ed all’interno del quale, 

quasi l’80% del valore esportato dal settore metalmeccanico proviene da due sottosezioni (“metalli di base 

e prodotti in metallo” e “macchinari ed apparecchi”) che da sole costituiscono quasi la metà del totale. A 

questi seguono, per importanza, beni appartenenti al settore alimentare ed a quello chimico. I paesi dai 

quali, nel 2019, si sono importate più merci sono quelli appartenenti all’Unione europea che hanno fornito 

beni per un valore di quasi 3,3 miliardi di euro, cioè circa il 72% dell’import totale. I vicini paesi dell’Unione 

europea sono anche i migliori partner commerciali per quanto riguarda le esportazioni. E’ infatti lì che è 

destinato il 71% del valore dei beni prodotti in provincia di Cremona nel 2019, per un valore complessivo di 

oltre 3,3 miliardi di euro. Un altro 8% del valore dell’export cremonese, per un totale di 315 milioni di euro, 

viene inviato negli altri paesi europei; pertanto rimane nel vecchio continente quasi l’80% del valore 

esportato. Il restante viene grosso modo equamente distribuito tra le restanti parti del mondo.  

Cremona ospita sedi territoriali di importanti Università: l’Università Cattolica del Sacro Cuore con le facoltà 

di Economia e Giurisprudenza e di Scienze agrarie, alimentari e ambientali; il Politecnico di Milano con corsi 

di laurea in ingegneria informatica e gestionale e corso di laurea magistrale in “Music and acoustic 

engineering” e “Agricultural Engineering”; l’Università degli studi di Brescia con corsi di laurea delle 

Professioni sanitarie: infermieristica e fisioterapia; l’Istituto Superiore di Studi Musicali “Claudio 

Monteverdi” ed il Dipartimento di Musicologia e beni culturali dell’Università degli Studi di Pavia. A Cremona 

è presente un laboratorio di tecnologie avanzate (Avantea srl) per la riproduzione animale e la ricerca 

biotecnologica, un centro altamente specializzato e affidabile che ha come scopo la ricerca di soluzioni 

innovative nel campo delle biotecnologie riproduttive, sia in ambito zootecnico sia nel settore biomedico.  
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Il cremasco ha invece deciso di dedicarsi al rafforzamento dell’istruzione tecnica superiore (ITS), corsi di 

specializzazione post-diploma co-progettati con le esigenze delle imprese del territorio (Linea 

Meccatronica). 

 

Ai fini di un’analisi più dettagliata del contesto provinciale nel quale la Società è insediata si farà di seguito 

ampio riferimento all’esame svolto dalla Provincia di Cremona nel relativo Piani Anticorruzione, che tra 

l’altro evidenzia quanto segue:  

SICUREZZA: “Gli indicatori individuati per inquadrare il fenomeno della criminalità sul territorio cremonese 

solitamente evidenziano un livello di criminalità molto basso, rispetto a quello rilevato sia a livello nazionale 

che regionale. Fa eccezione il tasso di omicidi del 2018, pari a 0,8 omicidi ogni 100.000 abitanti, che risulta 

più elevato sia del dato medio nazionale (0,5) che regionale (0,4). Al contrario, i dati sui delitti denunciati, i 

delitti violenti denunciati e quelli diffusi denunciati (furti di ogni tipo e rapine nelle abitazioni), pari 

rispettivamente a 283,2; 14,4 e 127,1 ogni 10.000 abitanti, risultano di gran lunga inferiori ai dati nazionali 

e soprattutto regionali.” (FONTE BES).  

Ai fini dell'analisi del contesto esterno in cui opera la Società si ritiene inoltre opportuno considerare gli 

elementi ed i dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, 

presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  

In particolare, si fa riferimento:  

- “Relazione sull'attività delle Forze di Polizia, sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla 

criminalità organizzata (Anno 2020); 

- Relazione del Procuratore Generale della Repubblica in occasione dell’inaugurazione dell’anno giudiziario 

2022, datata 22 gennaio 2022. 

Da quanto appena citato si evince che la Regione Lombardia, e anche nello specifico la provincia di Cremona 

ed il territorio in cui opera la Società non siano immuni da infiltrazioni mafiose di natura economico 

finanziaria. 
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Relativamente al contesto interno, la Società presenta una classica struttura al cui apice è collocato un 

organo di vertice collegiale (CDA), alcune funzioni a diretto riporto dello stesso CDA e alcune funzioni di staff 

a riporto del Direttore Generale e che rappresentano il “core business” della Società.  

Si richiama l’organigramma, aggiornato alla data di adozione del presente Piano, della struttura aziendale 

già indicato nelle premesse. 

 

 

 

Sono state quindi prese in considerazione le aree di rischio obbligatorie previste dalla L. 190/12 all’art. 1 

comma 16 che vanno incluse nella categoria delle aree di rischio generali, già previste nell’Aggiornamento 

2015 al PNA e richiamate nell’Allegato 1 al PNA 2019.  

La mappatura delle attività poste in essere da tutti gli uffici, condotta in base ai principi di completezza ed 

analiticità e secondo le indicazioni dell’Allegato 1 al PNA 2019 è stata infatti registrata all’interno di una 

matrice articolata, con i seguenti gruppi di informazioni (Allegato I):  

- Il rilievo di ogni processo/macro processo riconducibile alle aree di rischio generali, ma anche ad 

aree di rischio specifiche della Società;  

- Il riferimento ad ogni singola attività con una breve descrizione della medesima e con l’indicazione 

del relativo titolare del processo;  

- la descrizione di un comportamento a rischio corruzione in corrispondenza di ogni singola attività 

o, talora, se scomposta, di ogni singola fase. 
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Le fasi dell’elaborazione del presente piano  

Conformemente alle previsioni dell’Allegato 1 al Piano Nazionale Anticorruzione adottato da ANAC con 

Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019, le fasi che hanno condotto all’elaborazione del presente 

documento sono di seguito richiamate.  

1) analisi del rischio per ogni area, processo e attività riconducibile alla Società: tale analisi ha condotto 

all’elaborazione di una “mappatura” in formato tabellare (formato Excel).  

 

2) “identificazione, analisi e valutazione del rischio corruttivo”, che ha condotto all’individuazione, per 

ciascun processo, di una serie di eventi rischiosi che potrebbero manifestarsi. Per ciascun processo 

a cui siano stati associati uno o più rischi, si è poi proceduto a enucleare i relativi indicatori di rischio 

e a fornire un giudizio sintetico di natura qualitativa.  

 

3) trattamento del rischio: si è valutato per ciascun processo l’esistenza di presidi di controllo in essere 

(es. regolamenti, procedure, ecc.), la loro efficacia e l’eventuale indicazione di misure da 

implementare. Per ciascuna misura da implementare sono stati poi individuati un responsabile per 

l’implementazione, la relativa tempistica di attuazione e l’indicazione di specifici indicatori di 

monitoraggio. Il monitoraggio sull’implementazione delle necessarie azioni correttive è posto in 

capo in primis al RPCT.  

 

Per ogni rischio individuato è stato stimato il valore delle probabilità ed il valore dell’impatto. 

Il frutto di questa attività è contenuto all’interno dell’Allegato “A” al presente Piano, denominato 

“MAPPATURA DEI PROCESSI A RISCHIO CORRUZIONE”, che ne costituisce parte integrante e sostanziale ed 

è pubblicato unitamente al presente Piano all’interno della sezione “Società Trasparente” del sito web 

istituzionale della Società, oltre che trasmesso unitamente al presente Piano all’ANAC per la necessaria 

attività di vigilanza. L’allegata mappatura dà quindi conto non solo delle aree e dei processi a rischio 

corruzione, ma anche della valutazione del rischio effettuata e delle misure di prevenzione della corruzione 

attuate e da attuare.  

A fianco alle misure di prevenzione specifiche indicate nell’allegata mappatura, il presente Piano, nel 

prosieguo, fornisce invece indicazione con riferimento alle misure di prevenzione “comuni e obbligatorie”, 

in quanto indicate come tali dalla Legge e dalle fonti regolatorie ANAC. Tali misure di prevenzione della 

corruzione debbono intendersi trasversali a tutte le aree e processi a rischio corruzione, e al rispetto di esse 

sono chiamati tutti i destinatari del presente Piano indistintamente.  
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Da ultimo il Piano fornisce - all’interno della sezione Trasparenza - le indicazioni operative ed organizzative 

volte ad assicurare la regolare pubblicazione di dati e documenti per cui la legge prevede la pubblicazione 

obbligatoria da parte della Società, nonché indicazioni sull’esercizio del cosiddetto accesso civico. Una 

sezione finale è poi dedicata ai flussi informativi che hanno il RPCT come destinatario, al monitoraggio da 

parte dello stesso e all’aggiornamento del presente Piano.  

 

 

5. MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO CORRUTTIVO 
OBBLIGATORIE EX L. 190/2012  

Oltre ai presidi volti a minimizzare rischi corruttivi indicati all’interno dell’Allegato “A” al presente Piano, nei 

paragrafi seguenti si riportano le misure comuni e obbligatorie di prevenzione del rischio corruttivo. 

 

a) individuazione e gestione dei rischi di corruzione; 

b) sistema di controlli; 

c) doveri di comportamento - codice etico; 

d) Dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità specifiche per gli incarichi di 

amministratore e per gli incarichi dirigenziali e relative al c.d. pantouflage  

f) attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti 

pubblici; 

g) formazione; 

h) tutela del dipendente che segnala illeciti; 

i) rotazione o misure alternative; 

j) monitoraggio; 

k) trasparenza; 

l) accesso civico; 

m) sensibilizzazione e partecipazione 

 

a) Individuazione e gestione dei rischi di corruzione 
In coerenza con quanto previsto dall’art. 1, co. 9, della legge n. 190/2012 e dall’art. 6, co. 2, de d.lgs. n. 

231 del 2001, nonché nel PNA 2019, la Società ha effettuato un’analisi del contesto e della realtà 

organizzativa per individuare in quali aree o settori di attività e secondo quali modalità si potrebbero 

astrattamente verificare fatti corruttivi. 
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Su tale punto si rinvia alle indicazioni analitiche descritte nell’apposita sezione del presente piano. 

 

b) Sistema di controlli 
Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della 

corruzione ogni anno pubblica sul sito web istituzionale una Relazione recante i risultati dell’attività svolta 

di ogni anno e compie la rendicontazione delle misure di prevenzione definite dal Piano. 

Al fine di favorire un maggior monitoraggio sull’esistenza di fattori interni ed esterni che possano far 

innalzare il grado di rischio corruttivo, sulla concreta adozione delle misure anti corruttive predisposte con 

il Piano da parte dei dipendenti, il Responsabile Anticorruzione ha previsto almeno una riunione annuale 

con i Responsabili d’area. 

In una logica di semplificazione, la Società intende perfezionare e potenziare un sistema unico di gestione 

del rischio complessivo eventualmente integrando il sistema 

di controllo per la prevenzione dei rischi di cui al d.lgs 231 del 2001 previsto dal 

“modello 231” che sarà adottato, con i modelli di monitoraggio e controllo per la 

prevenzione di rischi di corruzione. 

 

Quanto poi alla modalità di gestione delle risorse umane e, ai fini della prevenzione dei reati corruttivi, 

ritiene efficaci i sistemi di controllo esistenti adottati nella gestione delle risorse umane e finanziare, quali: 

(i) il governo della gestione ordinaria in capo all’Organo Amministrativo; (ii) la formalizzazione del sistema 

organizzativo implementato a seguito dell’operazione di conferimento dove sono chiaramente definiti e 

formalizzati i compiti e le responsabilità dei soggetti coinvolti nei processi aziendali mediante job 

description. (iii) la tracciabilità: si veda il successivo paragrafo sull’informatizzazione (lettera “p”) 

 

c) Codice etico 
La Società ha adottato un Codice di Comportamento dei dipendenti pubblici approvato con delibera del 

Consiglio di Amministrazione nel 2018  ed un Codice Etico approvato con delibera del Consiglio di 

Amministrazione in data 29 marzo 2023 , ispirati a : 

il rigore morale, l’osservanza di leggi e regolamenti vigenti;  

la correttezza, la trasparenza, la collaborazione ed il reciproco rispetto nei rapporti con soggetti interni ed 

esterni;  

la valorizzazione delle risorse umane e la promozione della crescita professionale delle stesse;  
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la tutela dell’integrità morale e fisica dei propri dipendenti al fine di garantire un ambiente lavorativo 

sicuro e salubre, nel pieno rispetto della normativa vigente in materia di prevenzione e protezione;  

la trasparenza nei confronti degli azionisti, dei portatori di interessi e del mercato. 

 

Al fine di assicurare l’attuazione delle norme del Codice Etico dovrà essere:  

(i) garantito un adeguato supporto interpretativo ove richiesto;  

(ii) attuato l’apparato sanzionatorio ed i relativi meccanismi di attivazione connessi ad un sistema 

per la raccolta di segnalazioni delle violazioni del codice. 

Qualunque violazione del codice etico deve essere denunciata al responsabile della prevenzione della 

corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica, ovvero tramite la procedura di 

segnalazione c.d. del whistleblower. 

 

Il Codice Etico costituisce dunque di per sé uno strumento idoneo a prevenire fenomeni corruttivi. 

 

 

d) Dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e 
incompatibilità specifiche per gli incarichi di amministratore 
e per gli incarichi dirigenziali e relative al c.d. pantouflage 

 

La materia delle incompatibilità e dell’inconferibilità degli incarichi amministrativi e dirigenziali nelle 

pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico è 

disciplinata dal d.lgs. n. 39/2013. 

In osservanza della stessa, all’atto del conferimento dell’incarico di consigliere di amministrazione e di 

incarichi dirigenziali, il soggetto chiamato a ricoprire il ruolo è tenuto a dichiarare preventivamente 

l’insussistenza di cause di inconferibilità/incompatibilità. 

 

 

Le inconferibilità hanno durata determinata (a differenza delle inconferibilità di cui all’art. 35-bis del d.lgs. 

n. 165/2001) e graduata: più lunga se la condanna è intervenuta per i reati previsti dall’art. 3, co. 1, della 

legge n. 97/2001), meno lunga se è intervenuta per tutti gli altri reati contro la p.a. 

Quanto all’ambito soggettivo, le conseguenze riguardano i titolari di determinati incarichi amministrativi e 

non si estendono a tutti i pubblici dipendenti.  
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L’intervento di una condanna, anche se non definitiva, e la limitazione a figure dirigenziali sembrano 

giustificare l’ampiezza dei reati presupposto. 

Le inconferibilità e incompatibilità rientrano tra le misure di natura preventiva (a tutela dell’immagine di 

imparzialità dell’amministrazione) e non sanzionatoria. 

 

A queste ipotesi di inconferibilità si aggiunge quella prevista dall’art. 11, co. 11, del d.lgs. 175/2016, ai sensi 

del quale “Nelle società di cui amministrazioni pubbliche detengono il controllo indiretto, non è consentito 

nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, amministratori della società controllante, a meno 

che siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere continuativo ovvero che la nomina risponda 

all'esigenza di rendere disponibili alla società controllata particolari e comprovate competenze tecniche degli 

amministratori della società controllante o di favorire l'esercizio dell'attività di direzione e coordinamento”. 

 

A tal fine è previsto, nel caso di procedura per la selezione di una risorsa chiamata a ricoprire il ruolo di 

dirigente, che sia adeguatamente pubblicizzata la necessaria insussistenza di cause ostative al conferimento 

dell’incarico. Con periodicità annuale i componenti del CDA e i dirigenti sono chiamati a dichiarare 

l’insussistenza di cause di incompatibilità di cui al D.lgs. 39/2013. 

 

A tali fine, la Società adotta le misure necessarie ad assicurare che:  

a) siano inserite espressamente le cause di incompatibilità e le condizioni ostative al conferimento 

dell’incarico negli atti di attribuzione degli incarichi o negli interpelli per l’attribuzione degli stessi;  

b) i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità e di 

inconferibilità all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto;  

c) sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

eventualmente in collaborazione con altre strutture di controllo interne alla società, un’attività di 

vigilanza. 

d) sia effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza un’attività di 

vigilanza sull’attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici – c.d. 

pantouflage 

 

Al fine di assicurare il rispetto di quanto previsto all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. n. 165 del 2001, le società 

adottano le misure necessarie a evitare l’assunzione di dipendenti pubblici che, negli ultimi tre anni di 

servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto di pubbliche amministrazioni, nei 

confronti delle società stesse. 
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L’art. 1, comma 42, lett. l) della legge 190/2012 ha aggiunto all’articolo 53 del D.lgs. n. 165/2001 il comma 

16 ter, il quale prevede che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1 comma 2 non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri”. 

 

Trattasi di un divieto finalizzato a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente pubblico che, 

facendo leva sulla propria posizione all’interno dell’amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di 

lavoro. 

Allo stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 

condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 

un’amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio. 

 

La Società adotta misure adeguate per garantire l’attuazione della normativa sul c.d. pantouflage. 

E in particolare si attiverà inoltre mediante: 

- l’inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale che prevedano specificamente il 

divieto di pantouflage; 

- la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico, 

con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare eventuali 

contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma; 

- la previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici dell’obbligo per 

l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque 

attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in 

violazione del predetto divieto, in conformità a quanto previsto nei bandi-tipo adottati 

dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016. 
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e) Formazione 
 

La Società implementerà progressivamente le attività formative previste in materia di prevenzione della 

corruzione prevedendo sia attività formative finalizzate alla conoscenza e sensibilizzazione generale sia 

specifica e settoriale. 

La formazione, erogata su base annua, ha ad oggetto la normativa in materia di trasparenza e corruzione e 

le prescrizioni contenute nel presente piano e nel codice etico della società. 

 

Il percorso formativo in materia di anticorruzione e trasparenza, ha l’obiettivo di: 

− individuare i soggetti cui viene erogata la formazione; 

− individuare i contenuti della formazione; 

− indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione. 

 

Nell’anno 2023 si prevede di effettuare attività sulle seguenti tematiche: 

− “L’attuazione del piano triennale di prevenzione della corruzione”  

- corso di formazione e-learning rivolto a tutto il personale dipendente in materia di etica, legalità e 

prevenzione della corruzione sulle seguenti tematiche generali: 

- Piano Nazionale Anticorruzione e strategie di prevenzione della corruzione 

- Conflitti di interesse, la trasparenza, le misure sull'imparzialità 

 

f) Tutela del dipendente che segnala illeciti 
“whistleblowing” 

 

L’istituto giuridico del “whistleblowing” è stato introdotto nell’ordinamento italiano con la legge 190/2012 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nelle pubbliche 

amministrazioni” ma ha trovato una concreta applicazione solo successivamente al rilascio delle “Linee 

guida in materia di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”, avvenuto con 

Determinazione ANAC n.6 del 28 aprile 2015. 

 

Con l’entrata in vigore della Legge, 30/11/2017 n. 179, è stata estesa l’operatività della norma relativa alla 

tutela dei dipendenti che segnalano illeciti nelle società anche ai dipendenti di enti di diritto privato in 

controllo pubblico. 
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REI intende implementare il modello organizzativo che permette al dipendente di denunciare gli illeciti di 

cui viene a conoscenza nell’ambito del rapporto di lavoro, avendo cura di garantire la riservatezza 

dell’identità del segnalante dalla ricezione e in ogni contatto successivo alla segnalazione come previsto 

dalla normativa e dalle linee guida ANAC. 

 

La segnalazione di condotte illecite di cui il dipendente sia venuto a conoscenza in ragione del proprio 

rapporto di lavoro può essere effettuata al Responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza o all’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) o all’Autorità giudiziaria ordinaria o a quella 

contabile. 

 

Quanto sopra premesso, si invitano i segnalanti a privilegiare l’utilizzo del “canale interno” inoltrando, in 

prima istanza, le segnalazioni al RPCT.  

La segnalazione non sostituisce, laddove ne ricorrano i presupposti, l’obbligo di denuncia all’Autorità 

Giudiziaria nei casi previsti dalla legge penale.  

 

La segnalazione dovrà avere almeno il seguente contenuto minimo:  

- indicazione del fatto e/o del comportamento anche omissivo segnalato (circostanze di tempo e 

luogo, ecc.);  

- indicazione del nominativo di colui/coloro che presumibilmente ha/hanno posto in essere il fatto 

oggetto della segnalazione (generalità, ecc.);  

- descrizione del comportamento illecito;  

- eventuali elementi a comprova (documenti, indicazione di persone che potrebbero essere a 

conoscenza di maggiori dettagli, ecc.). 

 

La segnalazione rivolta al RPCT potrà avvenire tramite invio ad una casella di posta elettronica accessibile 

esclusivamente al Responsabile della prevenzione della corruzione: 

amministrazionetrasparente@reindustria.com  

 

Per quanto riguarda la procedura adottanda per istruire la segnalazione, la Società rinvia allo schema 

predisposto dall’Anac, nell’allegato 1a “Schema della procedura proposta per la gestione delle segnalazioni 

di condotte illecite all’interno dell’Amministrazione”, con l’obiettivo nel triennio di procedere 

all’automatizzazione del processo. 

mailto:amministrazionetrasparente@reindustria.com
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g) Rotazione o misure alternative 
 

La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta 

una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. Essa è stata introdotta 

nel nostro ordinamento, quale misura di prevenzione della corruzione, dalla legge 190/2012 - art. 1, co. 4, 

lett. e), co. 5 lett. b), co. 10 lett. b). 

Non è però sempre possibile realizzare la rotazione, specialmente in amministrazioni di piccole dimensioni. 

In tali casi specifici, è necessario motivare adeguatamente nel PTPC la mancata applicazione di questo 

istituto provvedendo contemporaneamente a prevedere misure alternative idonee ad evitare che il 

soggetto non sottoposto a rotazione abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più esposti al 

rischio di corruzione.  

La Società, a motivo delle ridotte dimensioni organizzative e della natura molte delle mansioni affidate (alto 

livello di specializzazione dell’incarico), non ritiene di poter essere in condizione di effettuare una rotazione 

ordinaria, se non arrecando grave pregiudizio all’operatività della stessa.  

Al fine quindi di non sottrarre competenze professionali specialistiche, la Società adotta - con riferimento 

alle aree e ai processi a più alto rischio corruttivo - misure alternative alla rotazione del personale, adottando 

per quanto possibile nel triennio il principio della distinzione delle competenze (cd. “segregazione delle 

funzioni”) che attribuisce a soggetti diversi i compiti di: a) svolgere istruttorie e accertamenti; b) adottare 

decisioni; c) attuare le decisioni prese; d) effettuare verifiche. (previsto dalle Linee Guida ANAC e dal PNA).  

 

 

h) Monitoraggio 
La pubblicazione è finalizzata a favorire forme di consultazione pubblica sul Piano, in modo da permettere 

ai Soci, alle organizzazioni portatrici di interessi collettivi e a chiunque interessato di poter indicare al RPCT 

eventuali aspetti di miglioramento del Piano oppure segnalare irregolarità. 

Come specificato nell’Allegato 1 al PNA 2019, il monitoraggio ed il riesame periodico costituiscono una fase 

fondamentale del processo di gestione del rischio attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle 

misure di prevenzione nonché il complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo 

di 

apportare tempestivamente le modifiche necessarie (cfr. Parte II.3, PNA 2019). 

Monitoraggio e riesame sono due attività diverse anche se strettamente collegate.  
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Il monitoraggio è un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di 

trattamento del rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il 

funzionamento del sistema nel suo complesso.  

Per quanto riguarda il monitoraggio si possono distinguere due sotto-fasi: 

- monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del rischio 

- monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del rischio 

I risultati dell’attività di monitoraggio sono utilizzati per effettuare il riesame periodico della funzionalità 

complessiva del “Sistema di gestione del rischio”. 

È previsto un monitoraggio con cadenza semestrale da parte del RPCT per verificare la corretta applicazione 

delle misure in esso contenute e la loro efficacia. 

Il RPCT provvederà alla pubblicazione annuale, sul sito web istituzionale, di una Relazione recante i risultati 

dell’attività svolta. 

 

 

6. TRASPARENZA 
La trasparenza costituisce uno dei presidi considerati più importanti ed efficaci contro i rischi corruttivi, 

anche in considerazione di quanto previsto sia dalla Legge 190 che dal Piano Nazionale Anticorruzione. 

 

Gli obblighi di pubblicazione  
Gli obblighi di trasparenza sono previsti all’art. 1 commi 15, 16, 26, 27, 32, 33 della Legge 190/2012 e s.m.i. 

e dal d. lgs 33 del 2013, modificato dal d. lgs 97/2016.  

Secondo l’articolo 1 del D.Lgs 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa 

come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare 

i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

 

L’Anac ha fornito, in allegato alle nuove Linee Guida, una Tabella contenente l’elenco degli obblighi di 

pubblicazione per le Società a controllo pubblico, la quale ha rinnovato la struttura delle informazioni da 

pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni adeguandola alle novità introdotte dal 

decreto legislativo 97/2016. 
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Le società in controllo pubblico pubblicano, secondo gli adeguamenti indicati nell’Allegato 1) alla delibera 

ANAC n.1134/2017, i dati, i documenti e le informazioni relativi alle loro organizzazione e attività esercitate.  

Il d.lgs. 175/2016 “Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica” oltre a prevedere all’art. 24, 

in via generale, che le società in controllo pubblico sono tenute ad assicurare il massimo livello di 

trasparenza nell’uso delle proprie risorse e sui risultati ottenuti secondo le previsioni del d.lgs. 33/2013, 

introduce all’art. 19 specifici obblighi di pubblicazione, per i quali, in caso di violazione, estende 

l’applicazione di specifiche sanzioni contenute nel d.lgs. 33/2013.  

 

Il d.lgs. 97/2016 ha, inoltre, introdotto nel corpo del d.lgs. 33/2013 l’art. 15-bis “Obblighi di pubblicazione 

concernenti incarichi conferiti nelle società controllate” con la previsione che le società controllate nonché 

quelle in regime di amministrazione straordinaria sono tenute a pubblicare, entro trenta giorni dal 

conferimento di incarichi di collaborazione, di consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali, 

e per i due anni successivi alla loro cessazione:  

1) gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico, l'oggetto della prestazione, la ragione dell'incarico e la 

durata;  

2) il curriculum vitae;  

3) i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, nonché agli 

incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali;  

4) il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il numero di partecipanti alla procedura.  

 

Applicazione dell’art. 14 agli enti e alle società in controllo 
pubblico 
Le disposizioni contenute nell’art. 14 del d.lgs. 33/2013 si ritiene non siano incompatibili con 

l’organizzazione e le funzioni delle società e degli enti in controllo pubblico.  

Pertanto, in continuità con quanto già previsto nella determinazione ANAC 8/2015, i titolari di incarichi o 

cariche di amministrazione, di direzione o di governo comunque denominati (art. 14, co. 1-bis) pubblicano 

i dati di cui al co. 1, lettere da a) ad f).  

La disposizione deve intendersi riferita a tutti i componenti degli organi titolari di poteri di indirizzo generale 

con riferimento all’organizzazione e all’attività della società/ente cui sono preposti e della quale definiscono 

gli obiettivi e i programmi da attuare, verificando la rispondenza dei risultati dell'attività amministrativa e 

della gestione agli indirizzi impartiti.  
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Con riferimento ai dati e ai documenti per cui è prevista la pubblicazione obbligatoria, e in conformità a 

quanto previsto dall’art. 10 Decreto Trasparenza e s.m.i., nell’Allegato “B” al presente Piano, denominato 

“TABELLA TRASPARENZA EX D.LGS. 33/2013”, dal contenuto coerente con l’Allegato 1 alle Linee Guida 

ANAC, che hanno previsto gli specifici obblighi di pubblicazione per le società in controllo pubblico, sono 

altresì individuati “i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle informazioni 

e dei dati”.  

Il già menzionato Allegato “B” al presente Piano costituisce parte integrante della sezione “Trasparenza” del 

suddetto ed è pubblicato unitamente al presente Piano all’interno della sezione “Società Trasparente” del 

sito web istituzionale della Società.  

Tale allegato ricalca la struttura della sezione “Società trasparente” del sito internet istituzionale della 

Società.  

L’Allegato “B” al presente Piano è soggetto a revisione in funzione di aggiornamenti legislativi e/o variazioni 

nell’organizzazione aziendale: tali revisioni potranno essere adottate anche separatamente rispetto 

all’aggiornamento annuale del Piano.  

 

L’Allegato “B” identifica inoltre i riferimenti normativi che costituiscono la fonte degli obblighi di 

pubblicazione e le relative tempistiche di pubblicazione, nonché i responsabili della selezione e 

pubblicazione del dato e del documento oggetto dell’obbligo di pubblicazione. 

 

Obiettivi strategici 
In generale gli obiettivi strategici in materia di trasparenza, rinvenibili nella normativa di settore e perseguiti 

da REI, sono orientati al raggiungimento della massima trasparenza della propria azione organizzativa ed 

allo sviluppo della cultura della legalità e dell'integrità del proprio personale.  

 

Nello specifico, la trasparenza è intesa come accessibilità totale - anche attraverso lo strumento della 

pubblicazione nel sito istituzionale - delle informazioni concernenti ogni aspetto dell'organizzazione, degli 

indicatori relativi agli andamenti gestionali e all'utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni 

istituzionali e dei risultati dell'attività di misurazione e valutazione, allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità.  
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Indicazione degli uffici e dei dirigenti coinvolti per 
l’individuazione dei contenuti del PTPCT 
Il responsabile della trasparenza è la dott.ssa Ilaria Massari, la quale svolge altresì le funzioni di responsabile 

per la prevenzione alla corruzione (RPCT). 

Per la predisposizione del piano, il responsabile della trasparenza ha coinvolto gli uffici facenti parte della 

struttura di REI e in particolare i responsabili Area Amministrativa e Area Legale.  

 

Iniziative volte alla promozione della trasparenza  
REI si rivolge a una differenziata platea di stakeholder esterni, entrando in contatto con la PA territoriale, 

oltre che con le imprese.  

Ciò avviene attraverso diversi canali di interazione. 

È inoltre in previsione l’implementazione del sito web della Società nonché l’organizzazione di diversi eventi, 

deputati a migliorare la trasparenza dei servizi offerti dalla Società. 

 

La Società inoltre intende promuovere la cultura della trasparenza e della legalità da un punto di vista 

individuale attraverso adeguati percorsi formativi per i dipendenti.  

La formazione sulla trasparenza potrà essere effettuata unitamente ai percorsi formativi previsti dal Piano 

Triennale di Prevenzione della Corruzione Attuazione programma Il sistema organizzativo volto ad 

assicurare la trasparenza della Società si basa sulla forte responsabilizzazione di ogni singolo ufficio per 

quanto riguarda l’elaborazione dei dati e delle informazioni.  

Il RPCT ha un ruolo di regia, di coordinamento e di monitoraggio.  

Tutti i dati soggetti a pubblicazione sul sito web istituzionale sono da identificare su tabelle in formato 

aperto, ai sensi delle disposizioni vigenti in materia, predisposte dalle Aree/Uffici aziendali competenti che 

provvedono alla compilazione per quanto di rispettiva pertinenza.  

I predetti dati sono da pubblicare entro i termini previsti dalla legge nella sezione del sito web istituzionale 

della Società denominata “Amministrazione Trasparente” nella quale sono disponibili, all’interno di 

specifiche sottocategorie, tutti i file relativi ai dati di cui la legge dispone la pubblicazione.  

 

Infine verrà esposto in corrispondenza di ciascun contenuto della sezione “Amministrazione trasparente”, 

la data di aggiornamento.  
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Le specifiche attività svolte dal R.P.C.T nell’ambito della 
trasparenza  
Le specifiche attività svolte dal R.P.C.T. sono:  

1. controllo sull’adempimento da parte della Società degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente;  

2. monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e iniziative di promozione 

della trasparenza in rapporto con il piano triennale;  

3. nei casi più gravi di inadempimento degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa 

vigente, valutare l’eventuale attivazione del procedimento disciplinare, dandone comunicazione al Consiglio 

di Amministrazione;  

4. controllare e assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico di cui infra sulla base di quanto stabilito 

dalla vigente normativa.  

Per le attività connesse allo svolgimento dell’incarico, il Responsabile della trasparenza si raccorda con i 

responsabili degli uffici, competenti per materia, obbligati a fornire i dati necessari a garantire il costante 

aggiornamento della Sezione “Amministrazione trasparente”. I responsabili degli uffici che producono i dati 

oggetto di pubblicazione sono tenuti a garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni, da 

inserire nella sezione “Amministrazione trasparente”, in conformità a quanto previsto dal Decreto.  

 

Aggiornamento del Programma  
Di norma, l'aggiornamento del Programma avviene annualmente entro il 31 gennaio, o comunque entro i 

diversi termini eventualmente previsti da specifiche norme.  

In casi di rilevanti modifiche organizzative o funzionali, il Responsabile della trasparenza, nel corso dell’anno, 

può presentare proposte per l’aggiornamento del Programma, sia in relazione a specifiche attività svolte, 

sia in merito a dati, informazioni, nonché alle modalità di comunicazione con gli stakeholder al fine di 

migliorare il livello di trasparenza della Società. Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei 

dati da parte degli utenti della sezione “Amministrazione Trasparente”  

La Società intende implementare ulteriormente progressivamente strumenti per il monitoraggio degli 

accessi al proprio sito istituzionale ed in particolare alla sezione “Amministrazione Trasparente”.  

 

 

La pubblicazione nella sezione "Società Trasparente" del sito web istituzionale della Società deve avvenire 

nel rispetto dei criteri generali di:  
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a) Completezza: la pubblicazione deve essere esatta (ovvero, relativamente alla capacità del dato di 

rappresentare correttamente il fenomeno che intende descrivere) e accurata (ovvero, 

relativamente alla capacità del dato di riportare tutte le informazioni richieste dalle previsioni 

normative  

b) Aggiornamento: per ciascun dato/ categoria di dati, deve essere indicata la data di pubblicazione e 

di aggiornamento (in riferimento a quest’ultimo tema, si precisa che per aggiornamento si intende 

anche il solo controllo dell'attualità delle informazioni pubblicate).  

Nell’ambito degli atti di regolazione dell’ANAC applicabili sono individuate quattro diverse 

tempistiche di aggiornamento: annuale, per i dati che, per loro natura, non subiscono modifiche 

frequenti o la cui durata è tipicamente annuale; semestrale, per i dati che sono suscettibili di 

modifiche frequenti ma per i quali la norma non richiede espressamente modalità di aggiornamento 

eccessivamente onerose, in quanto la pubblicazione implica per l’amministrazione un notevole 

impegno, a livello organizzativo e di risorse dedicate, tanto più per gli enti con uffici periferici; 

trimestrale, per i dati soggetti a frequenti cambiamenti; tempestivo, per i dati che è indispensabile 

siano pubblicati nell’immediatezza della loro adozione. 

 

La pubblicazione nella sezione "Società Trasparente" del sito web istituzionale della Società deve avvenire 

nel rispetto dei criteri generali di:  

a) Completezza: la pubblicazione deve essere esatta (ovvero, relativamente alla capacità del dato di 

rappresentare correttamente il fenomeno che intende descrivere) e accurata (ovvero, 

relativamente alla capacità del dato di riportare tutte le informazioni richieste dalle previsioni 

normative  

b) Aggiornamento: per ciascun dato/ categoria di dati, deve essere indicata la data di pubblicazione e 

di aggiornamento (in riferimento a quest’ultimo tema, si precisa che per aggiornamento si intende 

anche il solo controllo dell'attualità delle informazioni pubblicate).  

Nell’ambito degli atti di regolazione dell’ANAC applicabili sono individuate quattro diverse 

tempistiche di aggiornamento: annuale, per i dati che, per loro natura, non subiscono modifiche 

frequenti o la cui durata è tipicamente annuale; semestrale, per i dati che sono suscettibili di 

modifiche frequenti ma per i quali la norma non richiede espressamente modalità di aggiornamento 

eccessivamente onerose, in quanto la pubblicazione implica per l’amministrazione un notevole 

impegno, a livello organizzativo e di risorse dedicate, tanto più per gli enti con uffici periferici; 

trimestrale, per i dati soggetti a frequenti cambiamenti; tempestivo, per i dati che è indispensabile 

siano pubblicati nell’immediatezza della loro adozione. 
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Durata della pubblicazione  
In osservanza della normativa vigente in materia, la durata ordinaria della pubblicazione di dati, informazioni 

e documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria è fissata in cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio 

dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione, fatti salvi i diversi termini previsti 

dalla normativa per specifici obblighi e quanto già previsto in materia di tutela dei dati personali e sulla 

durata della pubblicazione collegata agli effetti degli atti pubblicati, e, comunque, fino a che gli atti 

pubblicati producono i loro effetti, salvo espressa disposizione contraria di legge o difformi indicazioni da 

parte dell’ANAC ai sensi dell’art. 8 comma 3 bis Decreto Trasparenza. 

 

Allo scadere del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione, gli atti, i dati, i documenti e le informazioni  

per cui è prevista l’obbligatoria pubblicazione da parte della legge sono accessibili ai sensi dell’art. 5 comma 

2 Decreto Trasparenza, al pari di ogni altro documento, dato o informazione detenuta dall’Amministrazione. 

 

In generale, in relazione alle cautele da adottare, l’Autorità rinvia alle più specifiche indicazioni fornite dal 

Garante per la protezione dei dati personali, ferma restante la possibilità di richiedere supporto, 

informazioni, consulenza al Responsabile della Protezione dei Dati della Società 

 

 

 Dati aperti e riutilizzo:  

I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria devono essere resi disponibili in 

formato di tipo aperto e riutilizzabili secondo quanto prescritto dall'art.7 D.Lgs. 33/2013 e dalle specifiche 

disposizioni legislative ivi richiamate, ed inoltre deve essere garantita la correttezza, l’integrità, la facile 

accessibilità e consultazione delle informazioni pubblicate nel sito web.  

Sono dunque esclusi i formati proprietari.  

Come specificato dagli atti di regolazione ANAC applicabili è possibile utilizzare sia software open source 

(es. OpenOffice), sia formati aperti (es. RTF per i documenti di testo e CSV per i fogli di calcolo). Per quanto 

concerne il PDF è possibile l'impiego del formato PDF/A, i cui dati sono elaborabili - a differenza del PDF - in 

formato immagine, con scansione digitale di documenti cartacei, che non assicura informazioni elaborabili. 

La verifica dell’accessibilità dei dati è onere del RPCT.  
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L’accesso civico 
L'accesso civico consiste in una specifica tutela che la legge intende apprestare ai cittadini contro le 

amministrazioni reticenti alla trasparenza, così da rendere effettiva la possibilità per chiunque di ottenere 

le informazioni sulla attività amministrativa.  

REI ha provveduto a distinguere nella sotto - sezione “Accesso Civico” della sezione “Amministrazione 

trasparente” le tre differenti tipologie di accesso agli atti (accesso civico “semplice”, accesso civico 

“generalizzato”, accesso “documentale”), ai dati e alle informazioni detenuti, prevedendo, accanto al 

registro degli accessi:  

1. una prima sezione dedicata alla disciplina dell’accesso documentale, con il relativo modulo per effettuare 

la richiesta;  

2. una seconda sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico semplice connesso agli obblighi di 

pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33, con il relativo modulo per effettuare la richiesta;  

3. una terza sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico generalizzato, con il relativo modulo per 

effettuare la richiesta.  

La Società, conformemente alle nuove disposizioni, intende inoltre adottare un regolamento interno 

sull’accesso, fornendo un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di 

accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare 

comportamenti disomogenei tra uffici.  

 

Si precisa in ogni caso che, oltre alle esclusioni e ai limiti previsti di cui all’art. 5-bis del d. lgs 33/2013, come 

previsto dalle linee guida 1134 del 2017 la Società valuterà caso per caso la possibilità di diniego dell’accesso 

a tutela degli interessi pubblici e privati indicati dalla norma citata.  

Tra gli interessi pubblici vanno considerati quelli curati dalla società qualora svolga attività di pubblico 

interesse.  

Tra gli interessi privati, particolare attenzione dovrà essere posta al bilanciamento tra il diritto all’accesso e 

la tutela degli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi la proprietà 

intellettuale, il diritto d’autore ed i segreti commerciali.  
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7. FLUSSI INFORMATIVI, MONITORAGGIO E AGGIORNAMENTO 
DEL PTPCT  
Il RPCT trasmette annualmente (normalmente entro il 15 dicembre di ciascun anno, salvo proroghe 

concesse dall’Autorità) al CDA la sua Relazione annuale e la pubblica sul sito web istituzionale della Società 

nella sezione Società Trasparente. 

La Relazione è predisposta sulla base di una griglia preordinata dall’Autorità.  

Il RPCT condivide periodicamente le risultanze dell’attività di prevenzione della corruzione con il CDA, ivi 

compresi l’opportunità dell’aggiornamento periodico del Piano e lo stato di attuazione delle misure di 

prevenzione della corruzione previste nel Piano stesso.  

I responsabili funzionali1: 

- comunicano al RPCT l’eventuale verificarsi di comportamenti corruttivi,  

- aggiornano il RPCT sull’efficacia dei presidi anticorruzione esistenti e sull’attuazione di quelli per cui 

era prevista l’implementazione,  

- suggeriscono infine l’introduzione di correttivi o di nuove misure volte a minimizzare ulteriormente 

i rischi corruttivi.  

- al verificarsi di circostanze rilevanti per il sistema di controllo ex Legge 190 o in caso di segnalazione 

da parte dei propri sottoposti, sono tenuti a informare tempestivamente il RPCT.  

È facoltà del RPCT acquisire in ogni caso e in ogni tempo tutta la documentazione e le informazioni che 

ritenga necessario per l’espletamento delle proprie funzioni di vigilanza 

Il RPCT svolgerà un’attività di verifica sull’attuazione del presente Piano con azioni sinergiche anche a valere 

sul monitoraggio e controllo in tema di lotta alla corruzione.  

Gli esiti della predetta attività costituiscono il fondamento per la progettazione di eventuali nuove misure 

da implementare, in una logica di continuo e progressivo miglioramento del sistema di gestione del rischio 

corruzione. 

Il Piano ha un orizzonte temporale triennale ed è soggetto ad aggiornamento entro il 31 gennaio di ogni 

anno ed è adottato dal Consiglio di Amministrazione della Società, su proposta del RPCT, in coordinamento 

con l’Organismo di Vigilanza.  

A prescindere dal dovere di aggiornamento annuale e dall’implementazione delle misure di prevenzione 

sopra citate che la Società, per ciascuna area di rischio, ha programmato di adottare nell’anno, il RPCT valuta 

periodicamente l’adeguatezza del Piano, anche sulla base delle comunicazioni dei responsabili funzionali, 

nonché delle attività di monitoraggio svolte e propone al CDA eventuali modifiche e/o integrazioni che si 

 
1 In fase di definizione e nomina 
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dovessero rendere necessarie al fine di implementare il Piano, migliorarne l’efficacia e l’effettività e 

adeguarlo alle intervenute modifiche del quadro normativo e/o della struttura organizzativa della Società.  

 

ALLEGATI AL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE  
 

Allegato “A”: “MAPPATURA DEI PROCESSI A RISCHIO CORRUZIONE”  

Allegato “B”: “TABELLA TRASPARENZA EX D.LGS. 33/2013” 


